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Il futuro della Biennale, le 
polemiche sulle nomine, la Rai: 

risponde Paolo Portoghesi 

Una proroga? 
«Sì, ma 

per 2 anni» 
VENEZIA — SI capisce subito dalla prima sequenza che A 
mezzanotte circa è un film per cui vale la pena di buttarsi 
spericolatamente. Tavernler, l'autore, è Infatti uno del pochi 
cineasti che, per quanto sembri paradossale, ama davvero II 
cinema. E, Insieme a quello, anche la musica. Specie quella 
buona, autentica. Il Jazz, ad esemplo. Tutte cose avvertibili 
Istintivamente, appunto, dinanzi a questo bellissimo, appas
sionato A mezzanotte circa, opera nona che II regista d'Ol
tralpe ha portato ora In concorso a Venezia XLI1I, dopo 1 
consensi più che calorosi riscossi In varie proiezioni di son
daggio In America. Qui cinema e Jazz, benché abbiano avuto 
In passato ed anche più recentemente (ricordate Cotton 
Club?; ripetuti, esaltanti commerci, trovano In effetti una 
sintesi che diviene presto straziante trasfigurazione poetica, 
accorata nostalgia, acerbo rimpianto. 

Certo, non è stato né facile, né semplice arrivare a tanto. 
Ma Bertrand Tavernler, oltre che un cineasta che sa 11 fatto 
suo, è un uomo estremamente ostinato. Quando mette In 
campo una Impresa, briga, si dà da fare finché non la porta a 
buon fine. EU caso, appunto, di A mezzanotte circa costato, 
al di là di una cospicua somma, tre anni di laboriosa gesta
zione. Ad opera compiuta, peraltro, Tavernler può stare con
tento del suo esito. A mezzanotte circa risulta, Infatti, una 

Il jazz, Parigi, gli anni 50: Tavernier ha firmato una splendida 
favola musicale. In concorso anche «Il viaggio» di Imhoof (Svizzera) 

Mezzanotte al Blue Note 
vicenda drammatica di convincente spessore umano e psico
logico; una Incursione attenta, solidale nell'età *erolcai del 
Jazz tra gli anni Cinquanta e Sessanta, In Europa e In Ameri
ca; l'intrecciato, fervido destino di tanti personaggi che di 
quella stessa età furono, insieme, l tormentati protagonisti e 
non di rado l prodighi avventurieri. 

Tramite perfetto per slmile perlustrazione corsara doveva 
essere, di necessità, «uno del mestiere». E così è. Dexter Gor
don, attempato sassofonista afroamericano tra Iplù celebri, 
artista di Irriducibile rigore, risulta appunto 11 capace, spesso 
commovente Interprete della figura di spicco Date Turner 
(un musicista in cui si adombra l'identità di Budd Powell al 
quale il film è dedicato), stanco guerriero del be bop che dal 
fumosi, squallidi locali newyorkesi di Harlem, della Bowery 
vola in Francia per cercare, appunto, nuova aria, possibili 
motivi di ispirazione, residue ragioni di riscatto. E, In un 
mitico caffè della rive gauche. Il 'Blue Note», troverà quasi 
tutto. Forse anche di più di quel che potesse sperare. 

Prende risalto significativo nel film, oltre al pressoché 
ininterrotto flusso delle note del Jazz tenero e urlante di Char-
lle Parker, di Budd Powell,-di Coleman Hawklns, ecc., la 
figura di un giovane disegnatore, Francis Borier, fanatico del 
Jazz e In particolare di quello dell'Idoleggiato Turner fino al 
punto di divenire presto l'amico e il confidente, li manager e 
il tutore del vecchio uomo di colore esposto, nella disinibita 
Parigi, a tutte le tentazioni, i vizi anche veniali che per lui 
risulterebbero, d'altronde, rovinosi, addirittura mortali. A 
mezzanotte circa imbastisce, anzi, proprio raccordandola ai 
personaggi di Dale Turner e Francis Borier, una piccola folla 
di figure, di situazioni che variamente, progressivamente 
animano una materia narrativa convenzionale degli umori, 
del colori della stessa vita. 
" Dexter Gordon, attore del tutto improvvisato, si muore nei 
panni del tormentato Date Turner come un interprete prodi
gioso. La camminata Incerta e strascicata, la voce arrochita 
da migliala di Pali Mail e da infiniti, micidiali drink, lo 
sguardo perso e sognante, le mani quasi rigide protese sem
pre a ringraziare o a proteggersi sono tutti tic e atteggiamen
ti azzeccati di una caratterizzazione interpretativa che tocca 
il vertice della perfezione. Se poi si aggiunge 11 pathos, l'emo
zione profonda, penetrante che le note del Jazz suscitano ora 
con impatto durissimo, ora con Indugi quasi salmodtantl, ci 
si rende presto conto che l'identificazione tra Dexter Gordon 
e Dale Turner va ben oltre la meccanica, anche magistrale 
finzione. Slamo alla sublimazione, al momento magico. O, 
come sintetizza scherzosamente nel film lo stesso Dale Tur
ner, «felicità è un'ancia umida di Rico tra le labbra*. Cloe, la 
musica, il Jazz, tipe bop. 

Non sì può ricordare qui, in dettaglio, tutto il brulichio, la 
vitalità, l'estro travolgenti di una favola che, pur avendo 1 
colori e quasi I sapori della realta, esalta, appassiona proprio 
quale stilizzata moralità, esemplo certo antlconvenzlonale di 
una passione — sempre la musica, il Jazz — vissuta, spesso 
sofferta fino all'ultimo respiro. In generale, riteniamo 11 cine
ma di Bertrand Tavernler unvnomento creativo di grande 
significato civile, culturale (da Che la festa cominci a Una 
domenica in campagna/. Qui, in questo A mezzanotte circa, 
peraltro, 11 cineasta francese fa un ulteriore passo avanti e ci 
regala uno spettacolo davvero Inimitabile, dove verità e fin
zione, musica e poesia, dramma esistenziale e grata memoria 
si fondono, si confondono nella misura aurea di una gioia, un 
fascino tutti immediati, nativi. 

Altrettanto vorremmo poter dire del film del cineasta elve
tico Ma,kusImhoofII viaggio, tragica rievocazione tra bale
nanti, alterni flash back e il racconto in presa diretta della 
sconvolgente esperienza di Bertram Voss, un terrorista tede
sco che, divenuto consapevole della Impraticabilità della lot
ta armata, intende dissociarsi dai suol compagni di un tempo 
e che è perciò destinato ad incorrere sia nella persecuzione 
degli altri terroristi, sia In quella della polizia che i da tempo 
sulle sue tracce. Che nel frattempo, poi, Bertram si sia sposa
to, sia divenuto padre costituirà, in definitiva, una spinta In 
più per dissociarsi dal terrorismo, poiché la moglie ormai 
disamorata è divenuta ella stessa una fanatica militante e 
perché per riavere 11 figlio deve sottrarlo a viva forza ad una 
banda di disperati in procinto di preparare un nuovo, crimi
nale attentato. 

Tutto ciò è detto nel nuovo film di Markus Imhoof con 
sostanziale correttezza formale. Ciò che non convince i pro
prio la tesi di fondo del film che, oltre ad apparire abbastanza 
anacronistica rispetto ad attuali e più insidiose strategie del 
terrorismo intemazionale, non offre una rigorosa concate
nazione di causa ed effetto tra 1 trascorsi infantili e adole
scenziali del protagonista e la sua conseguente milizia ever
siva o, se la offre, risulta, tutto sommato, meccanica, stru
mentale, poco chiara. Certo il rischio di questi film realizzati 
m ridosso Immediato di tragiche realtà risulta sempre quello 
o dì dire troppo poco, o di dire troppo. Ecco, nel film di 
Imhoof, paradossalmente, sono presenti entrambi questi li
miti, con il risultato di rendere per lo meno Infido, equivoco 
tanto lì discorso sul terrorismo, quan te quello sulla condizio
ne del dissociati, del pentiti. 

In mezzo a tante tristezze e tragedie, flnalmen te uno spira
glio di umorismo, di allegra sfrenatezza. Ci è venuto, del 
tutto Impreveduto ma graditissimo, dalla ormai conclusa 
'Settimana della critica» ove è comparso 11 film australiano 
Maicolm di Nadia Tass, una spigliata, scriteriata tirata co
mica che vede una specie di ebete, maniaco di tram e di 
marchingegni vari, ottenere la propria brillantissima rivalsa 
su un mondo, una realtà di furbi, di scafati sostanzialmente 
Inetti però a trovare soluzioni e Idee davvero geniali come 11 
presunto povero di spirito Maicolm. Il filmetto è tirato via 
con bella Improntitudine e sprezzo dei pericolo. È il suo mag
gior merito e, Insieme, Il suo oggettivo limite. 

Scuro Boriili 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Le donne non 
amano il jazz. Sentono Charlie 
Parker e lo liquidano: "È trop
po stridulo"»: così diceva un 
personaggio di un vecchio 
film di Bertrand Tavernier. 
Tavernier a quello che diceva 
quel tipo continua a crederci, 
ed ecco che al pubblico vene
ziano ha presentato questo «A 
mezzanotte circa». Un film 
che di jazz, d'ossessione musi
cale vive. Un film tutto uomi
ni. 

Misogino, Tavernier? No, 
visto che con «Una domenica 
in campagna», il suo ultimo 
film che gli ha procurato, do
po anni di fama intellettuale, 
un pubblico più popolare, ave
va offerto a Sabine Azema un 
ruolo di donna di primo Nova-
cento davvero irresistibile. 
Piuttosto, innamorato pazzo 
del jazz, anzi, del be-bop che si 
suonava a Parigi quando era 
un ragazzo, e deciso a render
gli omaggio cinematografico, 
ha optato per il verismo. «È ve
ra — afferma — la misoginia 
dei sindacati artistici ameri
cani e il ruolo appartato a cui 
hanno costretto le donne. Era 
un'eccezione la moglie che 
Louis Armstrong teneva nella 
band a suonare il piano. Più 
tipica Nadia Boulanger, gran
de musicista, ma conosciuta 
solo dai suoi allievi, come Her-
bie Hancock». 

Francis Borier, parigino 
minuto e disegnatore pubbli
citario, e Dale Turner, sassofo
nista gigantesco, nero e alco

lizzato, diventano amici nella 
Parigi di fine anni Cinquanta: 
uno sa suonare, l'altro sa 
ascoltare, ecco il segreto di un 
rapporto che da parte di Fran
cis assume le forme della devo
zione, da parte di Dale quelle 
di uno strano, ingenuo affetto. 
La loro storia adombra quella 
reale di Bud Powell e Francis 
Paudras. Vero è — agli occhi 
di Tavernier—-questo tipo di 
passione che i musicisti jazz 
suscitavano negli altri, un po' 
come i poeti surrealisti». 

Certo fa impressione sullo 
schermo l'attenzione materna 

che Francis prodiga al suo Da
le. L'amicizia maschile rivisi
tata dopo gli anni del femmi
nismo? «Si, dico a proposito 
del rapporto che può legare 
due uomini non omosessuali 
quello che i film di gangster 
non avevano mai detto». 
- Un amico ce l'ha anche lui, 
Tavernier (il quale, innamo
rato della musica nera, è un 
quarantacinquenne bianco, 
bianchissimo che non ha fatto 
di sicuro vacanze al mare). Il 
suo amico, ci diceva, è Martin 
Scorsese, che appare nei panni 
dell'impresario di Dale Tur

ner negli Stati Uniti ed è anzi
tutto, come spiega il regista 
•un uomo che con un'appari
zione di 30 secondi riesce a co
municare tutto il pericolo di 
una città come New York. Vio
lento, rapido, intelligente». È, 
ih secondo luogo, un vecchio 
compagno di Tavernier, dai 
tempi in cui questi, ancora im
pegnato nei «Cahiers du cine
ma», lavorò per lui come ad
detto stampa per «Mean 
streets». E, infine, una delle ci
tazioni, di lampi di cinema net 
cinema, che sono diffuse in «A 
mezzanotte circa». Una cifra 
inevitabile per un ex—critico 
come Tavernier. Lui, però, 
preferisce sottolineare piutto
sto il suo «amore per le storie 
di famiglia». Se Francis e Dale 
in questo film hanno ciascuno 
una figlia, una figlia venten
ne che vive a Perugia ce l'ha 
anche Tavernier, e una figlia 
avrà il pratagonita del suo 
prossimo film, ambientato nel 
XIV secolo. «Un'epoca in cui 
affonda la cavalleria e insie
me scompare la fede indiscus
sa in Dio». , 

Eclettico, innamorato di 
buona parte del cinema ame
ricano: Tavernier a Holly
wood, ora che è sull'onda del 
successo, ci andrebbe? «Oggi 
no. È un'industria, quella at
tuale, che vive sotto il ricatto 
dei giovani spettatori, suo uni
co, grande mercato. Un cine
ma sotto censura. È molto più 
emozionante fare film in 
Francia». 

. Maria Serena PaDeri 

Il bellissimo film della Bemberg relegato in una sezione marginale 
Grandi risate (finalmente) a Venezia Giovani per «Ruthless People» 

Così Miss Mary narra 
la tragedia argentina 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Domanda: per
ché il bellissimo film argen
tino Miss Mary, selezionato 
in un primo tempo per il 
concorso insieme al «conna
zionale» La pellcula del rey. è 
finito in una sezione margi
nale? Risposta: misteri ron-
dlanl. Pare che il direttore 
uscente della Mostra avesse 
fatto fiamme e fuoco per 
averlo, strappandolo la 
extremis, non senta eserci
tare qualche pressione di 
troppo, al festival di San Se
bastiana Se gli piaceva tan
to, nulla gli impediva di Inse
rirlo nella rassegna ufficiale, 
magari al posto di qualche 
titolo di pura bandiera. A 
meno che non si pensasse 
che due film argentini in 
concorso fossero troppi. Ma 

Krché? L'Italia ne ha tre, 
rrss e la Francia due a te-

sta_ 
In ogni caso, Miss Mary 

s'è presa la giusta rivincita 
su tutta la linea. Applausi 
calorosi e pubblico in piedi 
In entrambe le proiezioni, 
critici incuriositi, un con
tratto già firmato che assi
cura al film la distribuzione 
Italiana. La regista SSenne 
Maria Luisa Bemberg. Intel
lettuale progressista e autri
ce dell'Interessante Camilla, 
può ritenersi soddisfatta. S 
ora veniamo al film. La 
•miss Mary» del titolo è una 

Jovernante Inglese assunta 
a una ricca famiglia agra

ria (siamo in Argentina, nel 
1938) per provvedere all'i
struzione del tre figli, due 
femmine e un maschio. For
male e inamidata, miss Ma
ry MuUlgan si Inserisce suo' 
malgrado nella progressiva 
crisi di quel microcosmo ari
stocratico e reazionario (si fa 
11 tifo per Franco, vincitore 
in Spagna) minacciato dalle 
prime agitazioni peronlste. 
In casa — una lussuosa villa 
al centro di un'Immensa te
nuta agricola e pastorlle — 
c'è Infatti qualcosa di mala
to: il potente padre se ne infi
schia del figli e corre dietro 
alle forme di una procace vi
cina; la moglie, dopo avergli 
sparato senza conseguenze, 
si è chiusa in un rancoroso 
silenzio; Il fratello non fa al
tro che gridare ai «rossi»; 
Siuanto ai tre figli, annoiati e 
lustrati, solo Carolina trova 

la forza di reagire all'atmo
sfera soffocante attraverso 
un'inquietudine autolesioni
sta. 

In quell'inferno dorato, 
dove la devozione religiosa 
nasconde la più sordida ipo
crisia, miss Mary continua a 
svolgere 11 lavoro di Inse-

Gante: dal suol occhi non 
tspalono emozioni (se non 

quando spuntano fuori dal 
baule le fotografie di un an
tico e sfortunato amore), dal
la sua bocca niente altro che 
educati consigli. •Credi che 
la nostra famiglia sia matta? 
Che abbiamo troppi soldi?», 

Da uno dei nostri Inviati 
VENEZIA — Rondi o non Rondi? Al Lido ci 
si chiede chi sarà 11 direttore della Mostra 11 
prossimo anno, ma è un dilemma che, In 
realtà, coinvolge 25 persone (e altrettante ca
riche). A febbraio 87 (quasi In coincidenza, 
quindi, con 11 pattuito cambio della guardia 
al governo fra socialisti e democristiani) sca
deIl consiglio direttivo della Biennale: biso
gnerà rinnovare 119 consiglieri, poi 15 diret
tori di sezione, cinema, arti visive, musica, 
teatro, architettura, e il presidente dell'Ente. 
Se si vorrà riconfermare qualcuno, Rondi o 
Calvesi o Rossi o Quadri o Fontana, bisogne
rà modificare lo Statuto con una legge. Ma la 
Biennale non è un'isola a se, e allora il desti
no di queste cariche va ad intrecciarsi con 
altre guerre di poltrone in corso, con le stra
tegie che coinvolgono diverse istituzioni cul
turali e di potere (la Rai, per esempio). Paolo 
Portoghesi, attuale presidente socialista, co
sa ne pensa? Fra chi propone di impegnarsi 
per rispettare 1 tempi regolari (magari per 
usufruire dell'appoggio di un governo An-
dreotti) e chi vuoi regalare a questa gestione 
un anno di «tempi supplementari», lui a chi 
dà 11 suo appoggio? 

•E bene che di questa questione si parli già 
ora. Se la Biennale vorrà riuscire a preparare 
la Mostra del Cinema 87, dopo aver insediato 
I nuovi dirigenti ed essersi data un plano 
quadriennale, non c'è tempo da perdere. 
Tanto che, in realtà, l'Idea di una proroga, 
visti l tempi, non mi sembra assurda. E la 
misura, un anno, che contraddice 1 ritmi di 
una Biennale. Due anni, ecco quello che ci 
vorrebbe per dare per esemplo a Calvesi il 
modo di Ideare e realizzare fa Biennale arti 
visive dell'88. E se scoprissimo, nel frattem
po, che occupare queste cariche solo per due 

anni è più funzionale?». 
Si è fatto 11 suo nome per la presidenza 

della Rai. Sono panni In cui si vede bene? 
«Lusinghieri, ma che fatica sarebbe! Da ar

chitetto, un posto per me come presidente 
della Biennale lo vedevo: il sincretismo di di
versi linguaggi artistici... in realtà già come 
presidente della Biennale ho riscosso meno 
soddisfazioni di quelle che ho ottenuto nel 
quattro anni trascorsi come direttore di se
zione. Ora mi sento il produttore di un film, 
prima mi sentivo 11 regista». 

Tra I film di questa 43esima edizione della 
Mostra ha già assegnato il suo Leone? 

«Ho amato molto 11 Raggio verde di Ro-
hmer». 

Le piace il Festival di quest'anno? 
«È una Mostra di buon livello medio, ma 

non compete con quella che inaugurò la ge
stione di Rondi, con Fellinl e Bergman». 

Quali meriti o difetti ha avuto finora al 
suoi occhi Rondi direttore? 

«Ha fatto guadagnare prestigio alla Mo
stra. L'ha fatta ubbidire alle ragioni della 
Cultura, rifiutando in blocco quelle del Mer
cato. Questo è l'unico posto al mondo in cui 
si snobbano gli attori e si trattano 1 registi 
come se fossero del divi. L'anno scorso c'era 
ancora un film come Legend a «scandalizza
re», in concorso in apertura del Festival. 
Quest'anno niente. Il piccolo mercato che 
abbiamo aperto è solo un contorno, un esca 
destinata a suggerire l'idea che "Venezia si 
adegua al tempi". No, Venezia non si adegua. 
Rondi è convinto che la salvezza venga solo 
dalla tradizione del cinema colto. Io non con
divido. Ma certo è tenace, certo non è un 
agnostico...». 

m. s. p. 

Oggi 

le chiede Carolina. Lei non 
risponde, ma pagherà con 11 
licenziamento immediato 
l'unico momento di debolez
za della sua vita: quando ac
coglie tra le sue braccia, per 
una notte, il quindicenne 
primogenito, fuggito disgu
stato da un bordello nel qua-
le era stato mandato per fare 
esperienza. 

Narrato, attraverso una 
lunga serie di flash-bacie da 
una miss Mary ormai In par
tenza per l'Inghilterra (sia
mo ormai nel 194S, la guerra 
è finita. Perca è In carcere, 11 
popolo si mobilita), il film 
della Bemberg è un'acuta 
analisi di classe di un perìo
do cruciale della storia ar
gentina. I sommovimenti 
politici ci arrivano lontani, 
ovattati, come se quella fa
miglia si rifiatasse di fare 1 
conti con un mondo che sta 
cambiando. Per clnquan-
Vanni l'oligarchia argentina 
ha trattato U Paese come se 
fosse la propria estenda, la 
propria tenuta: e ora, final
mente, qualcosa si è rotto 
nell'ingranaggio. Ma sareb
be un errore osservare Miss 
Mary solo da questo punto di 
vista. Dentro vi scorre una 
vena Intimista sempre atten
ta a cogliere impercettibili 
terremoti esistenziali, lampi 
di paura, pulsioni sessuali. 
Basterebbe per tutu l'episo
dio centrale (l'abbandono 
erotico tra la governante e 11 
figlio maggiore), risolto con 

un pudore, ma anche una 
partecipazione femminile, 
che ha qualcosa di commo
vente. Merito di una strepi
tosa Julie Chrlstle, pronta ad 
Imbruttirsi e a rinchiudersi 
in una dimensione «zitelle-
sca» di marca old brìtish che 
cela passioni mal sopite; e di 
uno stuolo di attori argentini 
perfetti nel rendere il senso 
di un'epoca declinante, di 
una fase storica che si chiu
de. 

Se Miss Mary ci ha fatto 
riassaporare 11 gusto del 
grande cinema ben scritto e 
ben fatto. Per favore am
mazzatemi mia moglie-, 
(«Venezia Giovani») ha com
pletato felicemente la gior
nata regalandoci cento mi
nuti di risate a crepapelle. 
Erano almeno due stagioni 
— dall'esilarante Micky «fc 
Maudedi Blake Edward* — 
che Hollywood non sfornava 
una commedia cosi brillante 
e salace: un bel ritorno, dopo 
Io stupidissimo Top Secret, 
per 11 trio di L'aereo più paz
zo del mondo, Jlm Abra-
hams-David e Jerry Zucker. 
La gente senza scrupoli di 
cui parla 1! titolo originale 
(appunto Ruthless People) è 
quella che finisce coinvolta 
nel rapimento della miliar
daria Barbara Stone, un* 
cicciona arrogante e spietata 
che 11 manto Sam, più caro
gna di lei, meditava di far 
fuori con le proprie mani. 
Ma, visto che qualche miste-

Sala Volpi, ore 9. 
Documenti del cinema: 

«Anni luce» (Vigilia 
d'armi). Sala volpi, ore 

10,30. Retrospettiva 
Rocha: «Historia do 
Brasil» (1974). Sala 

Grande, ore 12. Venezia 
Speciali - Omaggio a 
Salah Abou Seti: «Al 

Bedaya» (Egitto). Sala 
Grande, ore 16. Venezia 

XLIII: «X» di Oddvar 
Einarson (Norvegia), 

opera prima, in 
concorso. Sala Volpi, ore 
. 17,30. Spazio libero: 
«Acta general de Chile» 

di Miguel Littin 
(Spagna), prima parte, 
Sala Grande, ore 18,45. 

Venezia XLIII: 
«Amorosa» di Mai 

Zetterling (Svezia), in 
concorso. Arena, ore 

20,30. Venezia XLliX: «A 
Roofn wlth a View» di 

James Ivory (Gran 
Bretagna), in concorso. 
«Amorosa», in in corso. 
Sala Grande, ore21.45. 

Venezia XLIII: «A 
Room with a View», in 
concorso. Sala Grande, 

ore 0,20. Venezia 
Giovani: «Legai Eagles» 
di Ivan Reitman (Stati 

Uniti). 

rioso malvivente ha pensato 
bene di rapire la grassona, 
non resta che approfittare 
della situazione spingendo 1 
rapitori a fare tutto ciò che si 
fa quando i parenti non pa
gano Il riscatto: uccidere il 
prigioniero. 

Gongolante dalla gioia 
(ma con la polizia fa l'affran
to), Sam se la spassa con l'a
mante Carol, Ignorando che 
la donna, a sua volta, vuole 
ricattarlo con una videocas
setta compromettente che In 
realtà — lei non lo sa — mo
stra le inconsuete imprese 
sessuali di un commissario 
di polizia. A complicare le 
cose ci pensano i due rapito
ri, novellini tenerissimi (lui 
vende stereo e televisioni, lei 
è una creatrice di moda fru
strata) incapaci di fare del 
male ad una mosca. E poi c'è 
lei, la sequestrata, una tipa 
cosi pestifera che gli stessi 
rapinatori la darebbero in
dietro al prezzo stracciato di 
diecimila dollari. Ma nel 
frattempo, grazie alla spar
tana prigionia, la cicciona ha 
perso svariati chili e ha ritro
vato il buonumore: giusto 
quello che ci voleva per tira
re una bella «stangata» al 
maritino caro. 

Frizzante e malizioso gra
zie anche alla prova del pro
tagonisti Bette Mldler e 
Danny De Vito, Per favore 
ammazzatemi mia moglie— 
è una girandola di trovate 
comiche nella migliore tra
dizione hollywoodiana. Li
beratisi dallo stile demenzia
le che 11 rese famosi 1 tre gio
vani cineasti distillano nella 
commedia nera I veleni della 
satira sociale, prendendo In 
giro tutta una serie di manie 
tipicamente americane: dal 
culto del corpo alla video-di
pendenza, dal mito del suc
cesso al piacere del camuffa
mento. Insomma, una gu
stosa sorpresa di mezza Mo
stra, o forse un irripetibile 
strappo nel rigore «quaresl-
nudista» di un festival che si 
anima soltanto durante I lu
culliani banchetti offerti dal
la Rai. 

Michele Ansehni 


